
IL SECONDO DOPOGUERRA



STATO  FASCISTA in breve 

• 1922.  «Marcia su Roma». Incarico di formare il governo a Mussolini il cui partito 
ha 35 deputati su 535. Governo di coalizione con liberali, conservatori e cattolici

• 1923. nuova legge elettorale: 2/3 dei seggi alla lista che ottiene il 25% dei voti

• 1924. delitto Matteotti. Instaurazione del regime fascista

• 1925. «leggi fascistissime»: capo del governo responsabile davanti al re (non al 
parlamento), nomina e revoca i ministri, ha il potere legislativo tramite decreti 
ratificati dal parlamento, abolizione di partiti e sindacati, il gran consiglio del 
fascismo diventa organo costituzionale dello stato, abolizione delle libertà civili, 
istituzione della censura e del tribunale speciale per la difesa dello stato

• 1938. leggi razziali contro gli ebrei

• 1939. sostituzione della camera dei deputati con la camera dei fasci e delle 
corporazioni: membri nominati direttamente o indirettamente dal partito fascista

• 1940. entrata in guerra a fianco della Germania nazista



3. Le aggressioni tedesche furono le cause immediate dello scatenamento del conflitto.
Hitler, ormai diventato dittatore della Germania, cominciò subito una politica di “rivincita” 
mostrando la forza e imponendosi sulle altre potenze europee. Nel 1934, sulla scia del Giappone 
che aggredì la Cina, ruppe il patto di pacifica convivenza e abbandonò la Società delle Nazioni. 
Avviò il riarmo della Germania ed iniziò ad aggredire gli Stati confinanti al fine di dare ai Tedeschi 
“il loro legittimo spazio vitale”. 

Settembre 39 Hitler invade la Polonia. Francia e Inghilterra dichiarano guerra

CAUSE DELLA SECONDA GUERRA MONDIALE

1.La grave pace imposta alla Germania, dopo la Prima guerra mondiale, che le toglieva numerosi
territori, tra cui il corridoio polacco, e le proibiva di armarsi. 
Il provvedimento isolò la Germania dalle altre potenze europee, mettendo nell’animo dei 
Tedeschi sentimenti di odio e volontà di “rivincita”. Furono proprio questi sentimenti che fecero 
maturare l’ideologia del nazismo di Hitler, che prometteva di ripristinare il dominio tedesco in 
Europa, cioè con il Terzo Reich.

2. Le indecisioni ed i contrasti tra Francia, Inghilterra e Russia per il dominio in Europa. Mancava 
unità tra i “grandi” che, temendo che la rivoluzione bolscevica potesse estendersi anche 
all’Europa, non si opposero energicamente alle “aggressioni tedesche”.



LA GUERRA

Nel 1941, l’Italia dichiara guerra alla Unione Sovietica e 
con il Giappone agli USA. 

Mussolini crede in una guerra lampo da cui poter trarre 
vantaggio

«L'ora delle decisioni  

irrevocabili»

Il 1º settembre 1939, a seguito dell'attacco tedesco 

contro la Polonia, Mussolini, nonostante un patto di 

alleanza con la Germania, dichiarò la non 

belligeranza italiana. 

L'entrata dell'Italia nella seconda guerra 

mondiale avvenne con una serie di atti formali e 

diplomatici solo dopo nove mesi, il 10 giugno 1940, e 

fu annunciata da Mussolini stesso con un celebre 

discorso dal balcone di Palazzo Venezia



Il 10 giugno 1940 l'Italia entra in 
guerra alleata con 
la Germania contro Francia e 
Regno Unito



LA CADUTA DEL FASCISMO

Le difficoltà militari colpirono Mussolini. 

Il 24 luglio ‘43 si riunì il Gran Consiglio e 
il mattino seguente il duce venne 
sfiduciato.

Vittorio Emanuele III decise quindi di 
sostituirlo a capo del governo con Pietro 
Badoglio

Mussolini fu arrestato e portato sul Gran 
Sasso



LO SBARCO IN SICILIA

• Il 10 luglio 1943 gli Alleati cominciarono lo sbarco in Sicilia che 
costituì una delle più grandi operazioni anfibie della seconda 
guerra mondiale.

• Le due armate, statunitense e britannica, sbarcarono nella zona 
sud-orientale della Sicilia con il compito di avanzare 
contemporaneamente all'interno dell'isola



ARMISTIZIO

L’Armistizio con gli Alleati venne firmato 

a Cassibile il 3 settembre e reso pubblico 

l’8 settembre 1943.
Il generale Castellano stringe la 

mano al suo pari grado 

statunitense Eisenhower dopo la 

firma dell'armistizio.

Il 13 ottobre 1943 il governo Badoglio dichiarò 

guerra alla Germania. 



L’OPERAZIONE QUERCIA E LA REPUBBLICA DI SALO’

Operazione Quercia fu il nome in codice della missione militare portata a 

termine il 12 settembre da paracadutisti tedeschi per liberare Mussolini 

imprigionato a Campo Imperatore sul Gran Sasso dopo l’armistizio

Il capitano delle SS Otto 

Skorzeny e Mussolini

Il 23 settembre Mussolini da Monaco decreta la nascita della 

Repubblica Sociale Italiana con sede a Salò. Strategicamente il 

luogo prescelto era assai importante: oltre alla vicinanza con le 

fabbriche d'armi e con le industrie siderurgiche, vantava la 

prossimità a Milano e alla frontiera tedesca

Lo stato avrebbe dovuto rappresentare un ritorno alle origini del movimento 

rivoluzionario. In realtà quasi tutte le grandi riforme che avrebbero dovuto trasformare lo 

stato, compresa la nuova costituzione fascista, rimasero sulla carta: la RSI impiegò la 

maggior parte delle sue energie a cercare di ottenere un po’ di autonomia dai tedeschi e 

nella lotta contro il movimento partigiano.



LA REPUBBLICA SOCIALE di Salò

• L'Italia si trovò così divisa in due:

• Al Nord, si era costituita la Repubblica Sociale 
Italiana sotto il controllo tedesco e sotto la 
guida di Mussolini

• Al sud continua il Regno d’Italia al fianco degli 
alleati contro la Germania e la Repubblica 
sociale.

• I partiti politici, riorganizzati dopo la caduta del 
fascismo, danno vita ai Comitati di 
Liberazione Nazionale 



Inizio ufficiale della resistenza in Italia dopo 
l’armistizio 8 settembre 1943



VERSO LA FINE DELLA GUERRA

• Il 22 gennaio 1944 gli anglo-americani 
sbarcarono nell’Italia centrale tra Anzio e 
Nettuno. L'attacco aveva lo scopo di liberare 
Roma. La lunga battaglia che ne derivò è 
conosciuta come battaglia di Anzio.

• Il 5 giugno 1944, il giorno dopo la liberazione 
di Roma, Vittorio Emanuele III nomina il 
figlio Umberto Luogotenente Generale del 
Regno



LA FINE DEL CONFLITTO
• Nella primavera del 1945 gli alleati 

poterono lanciare l'offensiva contro 
l'esercito tedesco sfondando in più punti 
la linea Gotica

• L'arrivo degli alleati a Milano fu anticipato 
dalla insurrezione partigiana proclamata 
dal CLN il 25 aprile, proclamata poi festa 
della liberazione. 



LA FINE DELLA RSI
L’esecuzione di Benito Mussolini, rivendicata dal CNL Alta 

Italia, avvenne il 28 aprile 1945 a Giulino, frazione del 

comune di Mezzegra in provincia di Como. Insieme vennero 

giustiziati l'amante Clara Petacci e altri gerarchi fascisti.

Mussolini era stato catturato a Dongo il giorno precedente dai 

partigiani della 52°Brigata Garibaldi

Le potenze dell’Asse in Italia capitolarono il 29 aprile 1945, 

ed il 2 maggio il comando tedesco firmò a Caserta la resa 

delle sue truppe e per procura anche la resa formale dei 

reparti della Repubblica Sociale

I cadaveri di Mussolini, Petacci, 

Pavolini, Bombacci, Starace a 

Piazzale Loreto il 29 aprile 1945



La fine del conflitto nel 
mondo



IL PERIODO COSTITUZIONALE TRANSITORIO

Il periodo costituzionale transitorio è la fase storica compresa 
tra 25 luglio 43 e il 1 gennaio 48, cioè il periodo compreso fra 
la caduta del governo fascista, la nascita del Regno del sud e il 
completamento della forma repubblicana costituzionale.

Vi si stabiliva (art. 1) che «dopo la liberazione del territorio nazionale, le forme 
istituzionali saranno scelte dal popolo italiano che a tal fine eleggerà, a 
suffragio universale diretto e segreto, una Assemblea Costituente per 
deliberare la nuova costituzione della Stato»; 

Il decreto del 25 luglio 1944 superava di fatto e 
definitivamente lo statuto albertino.



REFERENDUM ISTITUZIONALE

Nella giornata del 2 giugno e la mattina del 3 giugno 1946 ebbe luogo 
il referendum per scegliere fra monarchia o repubblica. La maggioranza in 
favore della soluzione repubblicana fu di circa due milioni dei voti validi, 
anche se non mancheranno tentativi di ricorsi e voci di presunti brogli.

Benché da parte filomonarchica gli pervenissero inviti a resistere in quanto si 
sospettavano brogli elettorali, Umberto II preferì prendere atto del fatto 
compiuto; l'alternativa poteva essere una guerra civile fra monarchici e 
repubblicani ma il Re volle proprio evitare quest'ulteriore tragedia.
Così il 13 giugno, accompagnato dai suoi più stretti collaboratori Umberto II 
partì in aeroplano da Ciampino alla volta del Portogallo.

Con l'entrata in vigore della Costituzione Repubblicana il 1º gennaio 1948, l'esilio di Umberto II di 
Savoia acquista forza di legge costituzionale, essendo previsto dal primo capoverso della XIII 
disposizione finale e transitoria, i cui effetti cesseranno solo nel 2002 a seguito di una legge di 
revisione costituzionale



GLI ANNI COSTITUENTI

• Il 2 giugno del 1946 un referendum istituzionale sancì la fine della monarchia e la nascita 
della Repubblica; in contemporanea vennero eletti i delegati a un'Assemblea Costituente, 
col compito di redigere una nuova Costituzione 

• Per la prima volta nella storia italiana, le donne ebbero il diritto al voto

• Il 1º luglio Enrico De Nicola venne nominato primo Presidente della Repubblica Italiana. Il 25 
giugno 1946 cominciarono ufficialmente i lavori dell’Assemblea Costituente

• La nuova Costituzione, approvata il 22 dicembre 1947, entrò in vigore il 1º gennaio 1948



LA REPUBBLICA PARLAMENTARE

La nuova Costituzione, approvata il 22 
dicembre 1947, in vigore il 1º gennaio 1948



CONSEGUENZE DEL CONFLITTO

Le conseguenze della sconfitta nella seconda Guerra 
Mondiale, vennero sancite dai trattati di pace firmati a Parigi 
il 10 febbraio 1947, con mutilazioni nazionali territoriali: 
l’Istria e la Dalmazia cedute alla nascente Repubblica 
Socialista di Jugoslavia, il Dodecaneso alla Grecia, il 
pagamento dei danni di guerra all’Unione Sovietica e la 
perdita di tutte le colonie in Africa

La fine della guerra vide l‘Italia in condizioni 

critiche:  i bombardamenti aerei avevano 

ridotto molte città e paesi a cumuli di 

macerie, le principali vie di comunicazione 

erano interrotte, il territorio era occupato dalle 

truppe angloamericane



LA SECONDA 

GUERRA 

MONDIALE

E IL SUD

Con la Seconda guerra mondiale le disparità  tra nord e sud, oltre che 

economiche, furono di carattere politico. Nel 1943 gli alleati trovarono 

appoggio nelle famiglie mafiose operanti negli Stati Uniti, in cambio del 

controllo civile del sud Italia. Le zone via via conquistate passarono sotto il 

controllo dei vari clan mafiosi, che approfittarono della fase per consolidare 

il loro potere. Soprattutto in Sicilia, ritornò il problema del banditismo. Certi 

suoi esponenti si collegarono ai movimenti politici indipendentisti dell'isola.

Il governo provvisorio decise di non reprimere il movimento. 

La nuova costituzione repubblicana concesse l’autonomia alla Sicilia, 

cosa che privò gli ultimi ribelli di ogni legittimazione politica.

Statuto speciale approvato con R.D.L. 15 maggio 1946, n. 455, 

convertito in legge costituzionale 26 febbraio 1948. 

Le poche bande rimaste vennero individuate ed eliminate 

nell'indifferenza della popolazione. La mafia aveva già preso le 

distanze dai gruppi armati, ritornando in clandestinità e confondendosi 

fra la popolazione. 



IL CENTRISMO 

DEGLI ANNI 50

Gli anni immediatamente successivi alle prime elezioni 

politiche del 1948, furono contrassegnati da una politica 

moderata portata avanti dal democristiano De Gasperi. 

Costui fu a capo dell’esecutivo dal 1948 al 1953, 
collaborando a fasi alterne con gli altri partiti di centro

Dopo l’elezione a segretario, Fanfani diede l’avvio ad un 

importante processo di rinnovamento interno alla Dc. In 

questo periodo i colloqui col Psi diventarono sempre più 
frequenti

Nel 1959, il passaggio di consegne alla guida del partito da 

Fanfani a Moro, diede una spinta fondamentale in questa 
direzione.



LA RICOSTRUZIONE 

L’atteggiamento della classe dirigente politica ed economica 
del periodo post-bellico, nel contesto delle prospettive di 
sviluppo dell’intero Mezzogiorno si rivelò poco sensibile 
rispetto ai reali bisogni dei territori e delle popolazioni locali.

Pasquale Saraceno sosteneva che

“ il mezzogiorno dipendeva da rifornimenti di 

beni fabbricati da industrie ubicate soprattutto 

nel triangolo industriale; si trattava sia di beni di 

consumo – ad esempio prodotti tessili – sia di 

prodotti occorrenti per la produzione agricola, 

per l’attività artigiana, per l’esercizio delle 

poche industrie esistenti”….

“In conclusione, la forte espansione produttiva 

del 1946, che avrebbe potuto attenuare il 

turbamento che la fine della guerra aveva 

lasciato nel Paese, probabilmente invece 

l’accentuò, a causa del tipo di distribuzione dei 

beni disponibili posto in atto dall’indirizzo 

liberistico impresso alla nostra politica 

economica”.



La classe politica italiana, dopo il 26 aprile 1945, si sfilacciò in 
diverse “correnti di pensiero”, perdendo di vista l’obiettivo 
dell’unitarietà del sistema Italia e l’esigenza di un metodo comune 
nella risoluzione dei grandi problemi strutturali dell’intero meridione

Dal canto suo, la classe imprenditoriale del Nord impose “scelte di 
convenienza” per offrire al 38% della popolazione italiana che viveva nel 
Mezzogiorno, solo semilavorati, beni di consumo e pezzi di ricambio che 
potevano essere forniti, esclusivamente, dall’industria settentrionale

LE SCELTE POLITICHE

Fu così che quasi tutti gli aiuti del Piano Marshall, annunciato dal 
segretario di Stato il 5 giugno 1947, vennero convogliati nel triangolo 
industriale, congelando ogni possibilità di sviluppo del Mezzogiorno, già 
caratterizzato da una disoccupazione elevatissima, da scarsità di capitali 
e da un reddito pro capite pari a circa la metà di quello del Nord.

De Gasperi e Marshall 
durante «viaggio per il pane»



PIANO 

MARSHALL
Il piano Marshall, noto anche come ERP (European Recovery
Program), prevedeva la fornitura a titolo gratuito di ingenti 
quantità di grano e di altri prodotti e macchinari per sfamare la 
popolazione europea e permettere la ripresa.

Le risorse finanziarie messe a disposizione dagli Stati Uniti nei 
confronti del Governo italiano, pari a 1.204 milioni di dollari, vennero 
distribuite senza tener conto dei problemi reali del Paese e delle loro 
possibili soluzioni, al di fuori di una logica di programmazione.

Per la maggior parte degli attori della ricostruzione, la questione 
meridionale non era una priorità (e forse neanche un “problema”).

Più che in impieghi direttamente produttivi, i fondi furono utilizzati 
per far fronte al forte disavanzo della bilancia commerciale e di quella 
dei pagamenti.



I  FONDI 

DELL’ERP In Italia, ad una strategia programmata, si sostituì un puro 
calcolo di convenienza economica: concentrare le risorse 
nelle tre regioni del triangolo industriale

Si ritenne che l’effetto moltiplicatore, in termini di maggior 
volume di produzione industriale e di maggiore 
occupazione, sarebbe stato molto più elevato rispetto al 
Mezzogiorno, dove la produzione industriale era quasi 
inesistente (specialmente dopo l’intervento tedesco che 
aveva, praticamente, distrutto i pochi impianti esistenti).



LA PRIMA REPUBBLICA
A varie riprese il governo italiano destinò fondi allo sviluppo 

del sud creando la Cassa del Mezzogiorno (1950) per 

gestirne i flussi. Troppo spesso gli investimenti statali vennero 

utilizzati male, e troppo spesso servirono a creare stabilimenti 

industriali, da parte dei grandi gruppi pubblici e privati del 

nord, in aree mal servite dalle infrastrutture, con una sede 

dirigenziale situata lontano dagli impianti di produzione 

Molti gruppi industriali del nord furono incitati 

tramite sovvenzioni pubbliche a stabilirsi nel sud, ma 

tali scelte si rivelarono sotto certi aspetti 

antieconomiche, dato che molti di questi esperimenti 

industriali fallirono in breve tempo con il terminare 

delle sovvenzioni pubbliche. 



L’ASSISTENZIALISMO

Le grandi aziende che aderivano ai progetti in favore del 

meridione e i partiti politici che li promuovevano, dal canto loro, 

approfittavano del contesto disagevole in cui operavano facendo 

ricorso a prassi clientelari nelle assunzioni, senza che venisse 

mai messa in discussione la produttività o il valore aggiunto dalle 

attività imprenditoriali.

Queste pratiche malsane, assistenzialistiche e spesso 

clientelari, ebbero come conseguenza la profonda alterazione 

delle leggi di mercato e l’impossibilità di ogni possibile 

sviluppo economico delle aree più depresse del paese. 



Il dibattito ideologico dopo il conflitto

La storiografia classica (Carlo Cattaneo) considera il divario Nord-Sud preesistente 

all'Unità e provocato principalmente dalla diversa storia dei due territori, già a partire 

dalla caduta dell'impero romano, differenza che si è rafforzata a partire dal 1.300

La storiografia moderna, proposta a partire da Gramsci e Salvemini, vede il 

persistere della miseria come una componente essenziale del capitalismo, che 

è basato sulle dualità sviluppo - sottosviluppo anche su base geografica.

L'interpretazione deterministica, che vede nella demografia(attraverso tesi 

razziste) o nella geografia del sud le origini della povertà nella quale si trova il 

Meridione. Tesi sostenuta dal politologo statunitense Edward  Banfield (1916-

99) secondo la quale l'arretratezza del meridione sarebbe dovuta al 

cosiddetto familismo amorale, un tipo di società basata su una concezione 

estremizzata dei legami familiari, che va a danno della capacità di associarsi 

e dell'interesse collettivo

Si possono distinguere tre approcci storiografici principali



ANNI 50

A metà degli anni cinquanta l’Italia era ancora per molti aspetti un paese sottosviluppato. 

L’agricoltura continuava ad essere il più vasto settore d’occupazione. La riforma agraria del 1950 

e i fondi della Cassa per il Mezzogiorno 1953 spesso non furono sufficienti, al centro e al sud, per 

fare in modo che si riuscisse a produrre più di ciò che serviva per la semplice sussistenza. 

Inoltre, quasi la metà (48%) dei contadini del Mezzogiorno erano drasticamente sottoccupati.

Le differenze Nord –Sud in termini di prodotto pro-capite si presentano sostanzialmente maggiori 

che al momento dell’Unità



Il dato comunemente assunto per misurare 

sinteticamente la depressione del Mezzogiorno è il 

reddito netto pro-capite. 

Nel 1951 - quando la ricostruzione post-bellica 

poteva considerarsi ultimata e la nuova politica di 

sviluppo appena avviata - esso era valutato in 

110.000 lire, pari al 47,7% di quello corrispondente 

per il Centro-Nord. 

REDDITO PRO CAPITE

All'origine di tale dislivello stavano e stanno: 

1) il diverso peso e carattere delle attività industriali e 

terziarie; 

2) la minore produttività, il più lento progresso e altre 

caratteristiche dell'agricoltura; 

3) l'eccesso di popolazione e la conseguente 

disoccupazione e sottoccupazione.



In questo periodo fu attuata nel Mezzogiorno una politica di opere 

pubbliche a carattere assistenziale volta ad assicurare un’esistenza 

decorosa alla popolazione meridionale (insediamenti decenti, forniture di 

servizi pubblici in ogni comune, come acqua, strade, energia elettrica)

Tre ordini di provvedimenti: 

1. la liberalizzazione del commercio estero;

2. l'istituzione della Cassa per le opere straordinarie di 

pubblico interesse nell'Italia Meridionale (Cassa per il 

Mezzogiorno); 

3. l'emanazione dei provvedimenti di riforma fondiaria 

(legge Sila del maggio e legge stralcio dell'ottobre 1950).

POLITICA PER IL MEZZOGIORNO

Al 1950, tuttavia, risale l'inizio di un'organica politica per il 

Mezzogiorno, intesa come politica di sviluppo economico.



Sebbene la riforma agraria non abbia avuto esclusiva applicazione nel Mezzogiorno, le due leggi del 1950 
(legge Sila e legge stralcio) sono state emesse con principale riferimento alle condizioni esistenti nel sud. 

Degli 800 mila ettari circa espropriati o altrimenti acquisiti grazie a quelle leggi, i due terzi circa (ossia oltre 
500 mila ettari) ricadono nelle regioni meridionali e nelle isole

LA RIFORMA AGRARIA 

Critiche alla riforma agraria.
1. I settantamila assegnatari del Sud sono apparsi ben poca cosa rispetto
alle 600 mila famiglie bisognose delle zone estensive meridionali.

2. Appena una metà degli assegnatari hanno avuto terra sufficiente ad una
modesta azienda familiare e meno di 20 mila hanno avuto una casa in campagna

La riforma non si limitava a espropriare e ridistribuire le terre
ricadenti nelle maggiori proprietà, ma mirava anche alla
trasformazione degli ordinamenti produttivi, favorendo l'acquisto dei
capitali di esercizio e l'insediamento in nuove case in campagna.



Quando nel 1947 si fece il primo sistematico rilevamento della 

distribuzione della proprietà fondiaria e dei tipi d'impresa, la superficie 

coltivata del Mezzogiorno risultò ancora così suddivisa:

TIPI DI IMPRESA IN AGRICOLTURA

Essa era, inoltre, caratterizzata da una generale eccessiva frammentazione della proprietà in 

contrasto con alcuni localizzati ma considerevoli fenomeni di latifondismo

Malgrado la lunga evoluzione, che aveva notevolmente 

aumentato il peso della proprietà coltivatrice, l'agricoltura 

meridionale risultava, pertanto, ancora dominata da una 

borghesia terriera assenteista e redditiera e da imprese 

coltivatrici instabili ed economicamente deboli.

• imprese capitalistiche a salariati 12%;

• imprese familiari di coltivatori non proprietari 49% (delle 

quali oltre la metà rette dal contratto di affitto);

• imprese familiari di coltivatori proprietarî 39%.



Tradizionalmente i contadini a causa dell'instabilità generale della

loro posizione hanno accentuato il loro carattere individualistico,

solo eccezionalmente accettando di battere le vie della

cooperazione e della lotta in comune.

La vita associata porta i segni di questa disgregazione.

L'individualismo esasperato ha dominato, infatti, tutti i rapporti.

I conflitti sociali solo eccezionalmente sono stati mediati e sono

sboccati in un rafforzamento delle organizzazioni.

Le istituzioni proprie di una società moderna - i cosiddetti "corpi

intermedî" - o non esistono o hanno avuto e hanno vita grama.

IL PROBLEMA ASSOCIATIVO



STRUTTURA ECONOMICA E SOCIALE

Con riferimento al 1951, il Mezzogiorno - che pur rappresentava il

37% della popolazione italiana - contava appena il 17% degli

addetti alle industrie e il 25% degli addetti alle attività terziarie.

Più grave, ancora, appariva lo squilibrio in termini di reddito,

spettando al Sud meno del 15% del prodotto netto dell'industria e

meno del 23% di quello delle attività terziarie.

Solo una piccola parte delle industrie meridionali (26% per numero

di addetti rispetto al 63% nel Centro-Nord) era rappresentata dalle

tipiche industrie manifatturiere moderne (tessili, meccaniche,

chimiche e affini) e solo una piccola parte (21% per numero di

addetti rispetto al 54% nel Centro-Nord) da stabilimenti con più di

100 addetti.



GLI ANNI DEL BOOM ECONOMICO
• Tra il 1958 e il 1963 economia italiana subisce una radicale

trasformazione: da paese prevalentemente agricolo l'Italia diventa
una delle sette grandi potenze mondiali

• Grazie anche (e soprattutto) al basso costo del lavoro, le imprese
italiane si presentarono in modo estremamente competitivo sul
mercato internazionale. Mentre i salari diminuivano, aumentavano,
però, a dismisura la produzione industriale e la produttività operaia.

• l'Italia primeggia nei settori ad alta tecnologia, quali
la microelettronica e la chimica (Olivetti, Montecatini), e nel settore
automobilistico e degli elettrodomestici

• In un primo periodo (tra 1951 e 1958) lo sviluppo dell’economia
italiana sembra essere dovuto prevalentemente alla domanda
interna, ma negli anni immediatamente successivi (1958-63) il
mercato italiano si aprì all’estero e l’esportazione divenne settore
guida dell’espansione.



• contribuisce alla crescita dell'Italia la disponibilità di manodopera con bassi 
salari, dovuta ad un forte flusso migratorio dalle campagne alle città e dal Sud 
verso il Nord.

• contribuisce alla crescita anche un fattore esterno, cioè la creazione della CEE 
nel 1957 a cui l'Italia aderì immediatamente. Con la creazione del MEC vi fu 
l'apertura delle frontiere europee ai commerci, col conseguente aumento delle 
esportazioni e degli scambi commerciali europei.

• Lo sviluppo si deve  anche all'intervento dello Stato 
nell’economia attraverso politiche keynesiane, rese possibili soprattutto 
dall'aumento della spesa pubblica e dalla creazione di società a partecipazione 
statale attraverso l’IRI (Istituto Ricostruzione Italiano 1933-2002)

MIRACOLO ECONOMICO CAUSE

Le esportazioni italiane si svilupparono nel periodo 1950-1962 ad un

ritmo nettamente superiore a quello registrato dalle

esportazioni mondiali.

Le prime si erano, infatti, più che triplicate (+307%) mentre a livello
mondiale si era registrato un incremento del 95%



L’EMIGRAZIONE La prevalente concentrazione industriale e delle
condizioni di maggiore produttività agricola e
terziaria nel Nord del paese continuava, però, ad
alimentare situazioni di forte divario territoriale.
Durante il decennio cinquanta il tasso annuo di
crescita dei redditi pro capite era stato pari al 5,3%
nell‘Italia centrosettentrionale e al 3,2% nel
Mezzogiorno.

Un'importante conseguenza di questo processo fu
l'imponente movimento migratorio avutosi negli anni
1960 e 1970. È stato calcolato che nel periodo tra il
1955 e il 1971, quasi 9.150.000 persone siano state
coinvolte in migrazioni interregionali; nel quadriennio
1960-1963, il flusso migratorio dal Sud al Nord
raggiunse il totale di 800.000 persone all'anno.



Nel mondo

L’emigrazione  assunse varie forme: in America o in Australia (transatlantica), 
verso l’Europa settentrionale (specialmente in Francia, Svizzera e Belgio) e verso 
il triangolo industriale.
Inoltre, tutte le città italiane, in questo periodo, attiravano un gran numero di 
braccianti alla ricerca di lavoro, soprattutto nell’edilizia


